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Eccellenza 

Alloraquando  in  sul  fine  del  sacro  otlavario  mi  fu 
graziosamente  proposta  la  stampa  del  presente  di- 
scorso, mi  sentii  mosso  da  due  opposte  tendenze: 
conciossiachè  se  per  una  parte,  avvisata  la  cosa  in 
sè  stessa,  la  reputai  indegna  degli  occhi  del  pub- 
blico, mi  pungeva  per  1’ altra  vivissimo  il  desiderio 
di  sEgpÉulire  in  qualche  modo  il  merito  di  un’  Isti- 
tuzione, che  forse  non  è a tutti  ben  conta,  e la  cui 
missione  dirittamente  può  dirsi  un  apostolato  uber- 
toso di  fioritissima  beneficenza. 

Senonchè  riflettendo  meco  che  gli  obbietti  ezian- 
dio più  ignobili  e sconosciuti  acquistano  lume  ed 
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appariscenza,  lorchè  un  raggio'  di  sole  scende  a co- 
loiàrli  di  sua  luce , io  venni  quindi  in  su  1’  avviso 
come  pur  anche  il  mio  qualunque  lavoro  uscirebbe 
della  sua  oscurità,  quante  volte  una  protezione  au- 
torevole traesse  a circondarlo  dei  suoi  auspici.  E sì 
fu  allora,  o chiarissimo  Principe , che  mi  si  offerse 
alla  mente  la  vostra  persona,  siccome  quella,  che 
sortiva  dagli  avi  felicemente  in  retaggio  con  la  gran- 
dezza del  sangue  e 1’  onorificenza  dei  titoli  la  pie- 
tà più  cospicua  in  verso  dei  trapassati;  stantechè, 
se  la  memoria  de’  vostri  eccelsi  antenati,  perchè  tanto 
benemeriti  del  Purgatorio , vive  in  benedizione  nei 
fasti  deir  encomiato  Arcisodalizio  ^ , voi  pure,  eletto 
primo  fra  suoi  più  distinti  moderatori,  col  vostro  esem- 
pio e col  vostro  zelo  recaste  al  medesimo  lustro 
novello,  eccitamento  e vivezza. 

Aggiugnete  l’avervi  il  cielo  associato  a quell’an- 
gelo d’ogni  più  bella  virtù,  l’ eccma  vostra  Consorte, 
che,  reditiera  aneli’ essa  della  religione  e di  lutt’ in- 
cliti pregi  della  principesca  sua  Casa,  con  voi  divide 
una  parte  gloriosa  nel  reggimento  della  mentovata 
aggregazione,  send’ Ella  stata  trascelta  per  unanime 
assentimento  alla  presidenza  suprema  del  suo  sesso. 

Per  questi  titoli  ed  altrettanti  noti  a chiunque  voi 
conosce  e la  vostra  prosapia , questo  picciol  sermone 
all’  ombra  del  vostro  nome  vien  francamente  alla  luce , 
e se  poscia  in  esaminarlo,  si  parrà,  qual  è realmente, 
una  meschinità,  pensate  che  spetta  a voi  l’ arricchirlo, 
accogliendolo  benignamente. 
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Possano  le  pazienti  del  Purgatorio  impetrare  a voi , 
chiarissimo  Principe,  e alla  degnissima  vostra  >Con- 
sorle  ogni  maggior  bene  desiderato , eh’  io  frattanto 
ho  r onore  di  rassegnarmi 

Roma,  24  Novembre  1868. 

Di  Vostra  Eccellenza 


Imo  Devnio  Ossqmo  Servo 
Canonico  Rinaldo  Deggiovanni 


(OUpi 
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Eh  via  ! la  finite  una  volta,  arcifanfani  del  secolo,  la  finite  di 
ostinarvi  a combattere  la  magnificenza  e la  gloria  della  Roma 
dei  Papi.  Dessa  sola,  folgorante  di  quella  luce  che  attinge  la  sua 
sorgente  al  seno  eterno  di  Dio,  sdegna  le  vostre  ignominie  non 
altramente  che  l’astro  del  giorno  sdegnerebbe  i conati  di  luccio- 
letta palustre,  la  qual  presumesse  d’  eclissargli  la  faccia.  E,  do- 
ve pure  fra  tante  onorificenze  e prodigi,  che  la  circondano,  della 
terra  e del  cielo , e la  rendono  la  maraviglia  dei  secoli,  dove  pur 
non  avesse  altro  vanto  che  quello  di  accogliere  in  sè  medesima  il 
centro  vivifico  di  quella  fiamma,  che  è la  carità  del  Calvario,  ciò 
basterebbe  a traile  davanti  umiliate  le  metropoli  tutte  dell’uni- 
verso, ed  a venerarla  loro  madre  e reina.  Si  vanti  pure  Parigi, 
l’esempio  della  gentilezza  e della  galanteria:  si  glori  pur  Londia, 
il  tipo  dell’  industria  e del  commercio  : si  esalti  Berlino,  la  mae- 
stra delle  artistiche  peregrine  invenzioni  ; ma  quando  si  tratta 
della  vera  filantropia,  è forza  ceder  la  palma  alla  Roma  dei  Papi. 

Roma  la  è appunto  siccome  quel  sole  descritto  daH’Ecclesiasti- 
co,  che  sempre  ardente  di  benefica  luce,  vibra  le  sue  vampe  fe- 
condatrici per  ogni  parte  del  globo.  Tutte  le  città  cattoliche  ti 
mostrano  lampi  di  carità  pe’suoi  simili  : Roma  sola  n’è  il  focola- 
re inesausto.  Tutte  han  monumenti  di  patria  beneficenza  : Roma 
sola  è cosmopolita,  uè  v’ha  chi  sia  strano  alle  materne  sue  brac- 
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eia.  Tutte  posseggono  un  qualche  balsamo  per  le  umane  infermi- 
tà : Roma  sola  tiene  un  farmaco  per  tutti  i mali,  un  refrigerio  per 
tutti  i pazienti,  una  risorsa  feconda  per  tutti  i bisogni  dell’umani- 
tà. E s’ella,  pietosa  madre  non  meno  de’  suoi  figli  defunti  che  dei 
viventi,  se  dovunque  vanta  seguaci,  ivi  fioriscono  mezzi  di  espia- 
zione alle  anime  dei  trapassati,  Roma  pure  anche  per  tale  un  ri- 
guardo può  l’esempio  chiamarsi  dell’  originalità.  Conciossiachè 
non  contenta  di  refrigerare  il  Purgatorio  in  tanti  luoghi,  quanti  in 
lei  sorgono  templi  ed  altari,  ella  sola  seppe  dar  vita,  incremento 
e fermezza  ad  una  istituzione,  che  dedicandosi  peculiarmente  a 
redenzione  delle  anime  più  abbandonate,  tutto  svegliasse  per  tal 
maniera  il  cattolicismo  ad  imitarla  in  sì  magnanimo  intendi- 
mento 2. 

Perchè  a suggello  de’  miei  discorsi  mi  son  proposto  oggi  stes- 
so favellarvi  di  quest’ inclita  vostra  Arciconfraternita,  derivando- 
ne la  grandezza  della  sua  antichità,  dal  suo  spirito  e da’  suoi 
mezzi  di  operazione. 

Quest’  informe  lavoro,  che,  siccome  a voi  è ben  conto,  non 
ha  che  un  giorno  di  vita,  se  non  risponde,  o Signori,  alla  vostra 
aspettazione,  servirà  peraltro  a porgervi  un  attestato  di  quella  ri- 
conoscenza,  cui  vi  protesto  sincera  sì  per  avermi  onorato  a par- 
larvi, si  per  avermi  ascoltato  con  tanto  vostro  raccoglimento  e 
mia  edificazione. 

L’antichità  ha  per  sè  il  privilegio  di  circondar  le  cose  di  una 
aureola  di  splendore  ed  improntarle  col  nobil  suggello  della  gran- 
dezza e della  venerazione.  1 titoli  e le  onorificenze, lorchè  son  figli 
del  merito,  fanno  grandi  bensì  gl’individui,  cui  adornano  il  pet- 
to e si  tramandano  gloriosi  anche  ai  posteri,  ma  non  hanno  il  va- 
lore di  nobilitarne  la  nascita.  Quai  sono  adunque  le  famiglie,  che 
splendono  agli  occhi  del  mondo  per  nobiltà?  sono  quelle,  che, 
cennandovi  la  loro  origine,  che  si  confonde  coi  secoli,  dir  vi  pos- 
sono: vedete  la  nostra  prosapia?  dessa  ha  dato  tanti  uomini  illu- 
stri per  virtù  e per  dottrina;  tanti  maestrati  alla  patria,  tant’inge- 
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gni  alle  cattedre,  tanti  pi’odi  alla  guerra,  tanti  principi  al  soglio, 
tanti  gerarchi  alla  Chiesa.  Ma...  e che  pretend’  io  dunque  inferir 
(Li  ciò,  miei  Signori?  forscchè,  avendo  a parlarvi  di  quest’ inclita 
Arciconfraternita,  io  voglia  dcdui  ne  la  sua  grandezza  dall’anti- 
chità  unicamente  dc’suoi  natali,  o dall’  altezza  dei  personaggi  che 
la  decorarono  in  ogni  età?  vasto  campo,  lo  veggio,  mi  si  aprireb- 
be davanti  per  altamente  encomiarla  : sendochè  un’  aggregazio- 
ne, qual  si  è (piesta,  che  vanta  secoli  di  esistenza  3 ; che  nata 
sotto  i prosperi  auspici  di  un  gran  Pontefice  di  santa  vita,  Inno- 
cenzo XI  ; che  rianimata  c protetta  dai  suoi  successori,  e di  tan- 
te spirituali  risorse  in  ogni  tempo  arricchita:  che  irraggiata  fin 
dall’origine  dai  meriti  eccelsi  di  tanti  suoi  figli,  accoglie  eziandio 
presentemente  il  fiore  del  Santuario,  e la  chiarezza  del  laicato  4, 
tale  un’aggregazione,  dicea,  avrebbe  senz’altro  scolpito  in  fronte 
il  carattere  augusto  della  vera  grandezza  e della  nobiltà.  Ma  non 
è qui,  riveriti  Signori,  dov’  io  intendo  fermar  la  vostra  attenzio- 
ne. Più  presto  io  vi  dimando  umilmente;  quai  sono  ifÌMlli  co- 
spicui, che  pel  decorso  di  due  secoli  ha  porto  all’umanità  quest’in- 
clita  instituzione?  certo  che  al  guardo  dell’ateo  o del  materialista, 
che  nulla  vede  al  di  là  della  tomba , la  torna  una  cosa  inutile  per 
non  chiamarla  ridicola:  ma  all’occhio  della  dignità  umana  irra- 
diata dalla  fede  i suoi  frutti  sono  splendidi  e senza  numero. 

Ergete  intanto  al  cielo  le  vostre  pupille:  inoltrate  al  Santuario 
dell’Antico  de’giorni;  avvisate  la  gran  moltitudine  di  beatissimi 
principi,  che  con  l’ebrezza  della  gioia  in  sul  volto  guardano  que- 
sto tempio  e salutano  questa  sacra  adunanza,  e poi  ditemi  : chi  li 
sottrasse  ogni  tempo  al  duro  carcere  dell’esilio?  chi  loro  aperse  il 
fortunato  volo  alla  patria?  a chi  deggion’  essi  la  loro  riconoscen- 
za? a chi  si  affermano  debitori  di  tanta  loro  felicità?  a questa  ve- 
nerata Arciconfraternita,  che  li  redense  de’ suoi  suffragi.  E,  s’ egli 
vien  reputato  ad  altissimo  onore  nella  geneologia  delle  famiglie  il 
poter  far  palese  non  altro  che  il  nome  morto,  od  il  monumento 
insensato  dei  grandi,  che  lor  partennero  un  giorno,  qual  gloria 
più  splendida  per  questa  vostra  aggregazione  il  poter  (br  con 
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trionfo  ; quei  grandi  della  corte  immortale  ; quei  che  assistono  sì 
luminosi  al  trono  dell’Onnipotente;  quei,  che  adesso  con  occhio 
mi  guardano  di  special  dilezione,  tutti  son  figli  della  mia  carità, 
tutti  prezioso  conquisto  delle  mie  sollecitudini?  sebbene...  e che 
diss’io  unicamente  qual  gloria?  dovea  dir  più  tosto  qual  profon- 
da consolazione,  qual  conserto  di  teneri  affetti  in  pensando,  come 
miriadi  e miriadi  di  cuori  riconoscenti  ardono  su  in  cielo  pei  loro 
benefattori,  nè  mai  si  restano  di  circondarli  e coprirli  delle  loro  be- 
nedizioni? E se  pei  sacri  vincoli  della  carità  che  la  trionfante  alla 
Chiesa  ancor  militante  congiungono,  tanta  efficacia  hanno  i prie- 
ghi  dei  Santi  appo  Dio,  di  quante  grazie,  o Romani,  di  quante 
beneficenze,  di  quante  miserazioni , di  quanti  prodigi  non  siete 
voi  debitori  pel  corso  di  due  secoli  a quest’  inclita  aggregazione, 
che  seppe  arricchirvi  l’empireo  di  tanti  valevoli  proteggitori? 
deh!  se  intender  potessimo,  miei  riveriti  ascoltanti,  che  voglia 
dire  aver  donata  la  Vision  beatifica  a tante  anime,  quante  lassù 
volarollfei  in  ogni  tempo,  potremmo  eziandio  più  leggermente  de- 
cidere delle  sterminate  misericordie,  che  la  mercè  loro  inondaro- 
no questa  patria,  e con  essa  pur  anche  la  cristiana  repubblica. 

Se  nonché  a meglio  persuadervi  esaminate  lo  spirito,  che  que- 
sta nobile  Arciconfraternita  informa  c vivifica.  Non  è dessa  una 
società  qualunque  intesa,  come  n’esistono  d’altrettante,  al  riscat- 
to del  pui’gatorio;  ma  porta  con  seco  il  carattere  di  originalità,  e, 
se  ben  m’appongo,  una  sorgente  di  maggior  merito  davanti  a Dio 
ed  a quelle  anime.  Il  porgere  amica  la  mano  a quel  misero,  che 
n’  ha  pronte  di  molte  a soccorrerlo,  è sempre  una  beneficen- 
za, non  può  niegarsi,  o Signori.  Ma  porgerla  all’infelice,  che 
non  ha  chi  lo  assista,  che  senza  del  vostro  aiuto  rimarrebbe  as- 
sai lungamente  nelle  distrette  c ne’  suoi  martiri,  la  è questa 
un’opera,  voi  il  vedete,  che  il  fiore  può  dirsi  della  carità,  c che 
tutta  rapisce  l’attenziono  dell’ Altissimo  e la  riconoscenza  del  be- 
neficato. Sfortunatissimo  Giobbe  ! di  principe  ch’egli  era,  voi  vel 
sapete,  ricolmo  d’ogni  ben  della  vita,  venne  a cader  di  lampo, 
permettendolo  Iddio,  nel  profondo  dell’  ignominia  c della  desola- 
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zione.  Divorato  dai  piedi  alla  testa  da  ulceri  verminose,  costretto 
a giacersi  qual  cane  fetente  sopra  d’un  letamaio,  di  tanta  sua  ono- 
rilìcenza  e grandezza,  diceva  ei  medesimo  di  non  aver  rimase  che 
il  labbro  a porgere  cantici  di  benedizione  al  Signore,  consumptis 
carnibus,  derelicta  sunt  tantuminodo  labia  circa  dentes  meos.  Fra 
i molti  amici  che  a’  giorni  della  fortuna  assiduamente  lo  corteg- 
giavano, tre  soli,  aflerma  il  sacro  testo,  si  fecero  a visitarlo;  e, 
per  quantunque  in  cambio  di  molcere  le  sue  pene,  venissero  a 
gravarle  con  importuni  l improveri,  pure  quell’essersi  degnati  di 
assistere  per  sette  giorni  un  uomo  abbandonato  da  tutti,  sì  piac- 
que al  Signore,  che  alle  preghiere  del  riconoscente  Idumeo  aper- 
se gli  occhi  della  sua  misericordia  sopra  quei  principi  di  poca  fe- 
de: Dominus  conversus  est  ad  poenitentiam  Job,  cum  oruret  ille 
prò  amicis  suis.  Ciò  premesso,  io  vi  domando:  a che  tende  (jue- 
st’inclita  instituzione?  a redimere  dal  duro  carcere  di  espiazione 
quelle  anime,  che  volgono  nell’estrema  dimenticanza  di  tutti;  che 
non  hanno  un  cuore,  che  loro  porga  un  suffragio,  una  lingua  fra- 
terna eh’ innalzi  per  esse  una  supplica  di  refrigerio.  Oh  eroico 
intendimento  ! oh  apostolato  veramente  fecondo  ! o magnanimi 
institutori  di  sì  grandiosa  beneficenza! Bene  a ragione  l’en- 

comiato Innocenzo  XI,  teneramente  commosso  a tal  celeste  in- 
venzione. Deh  ! che  il  cielo,  proruppe  benedicendo  alta  sacra  di- 
visa dei  primi  aggregati,  che  il  Cielo  prosperi  la  bell’anima, 
cui  surse  in  mente  un  pensier  così  pio,  sconosciuto  ai  tempi  che 
furono,  e lo  fecondi  a norma  delle  nostre  intenzioni.  E veramen- 
te, 0 Signori:  se,  come  veggeste  altra  fiata,  se  l’è  un’opera  tanto 
cara  agli  occhi  di  Dio  il  rendergli  un’alma  qualunque  a glorificar- 
lo, che  sarà  il  restituirgli  quella,  la  quale  per  manco  di  meriti  e 
di  suffragi,  avendo  lunga  stagione  a rimanersi  nel  Purgatorio, 
verrebbe  a tardargli  chi  sa  per  quanto  una  gloria  che  gli  è doluta 
e ch’egli  attende  con  ansia  ? se  torna  a sì  gran  mercede  raffret- 
tar ad  un’anima  anche  solo  d’un  giorno  la  ^1sion  beatifica,  che 

fia  poi  l’ affrettarla  di  anni,  di  lustri  e di  secoli? Ma  senza 

ciò,  ditemi  : qual  sarà  la  riconoscenza  di  quelle  redente  in  ver- 
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so  dei  loro  benefattori  ? oh  ! qui  sì  che  abbiam  mestieri  aiutarci 
con  la  fantasia,  sendochè  il  ragionamento  è troppo  corto  all’  im- 
presa. 

Penetrate  meco  l’ orrido  ergastolo  di  purgazione  : osservate 
quelle  meschine  che  più  immonde  di  tante  altre,  e orbate  d’ogni 
umano  soccorso,  non  appena  apronsi  quando  a quando  quelle  fer- 
ree porte,  tutte,  tutte  quante  si  scuotono  per  movimento  istanla- 
taneo  dall’  imo  fondo;  e a fior  di  fiamma  libi  andosi,  quasi  colona- 
be  in  su  l’ali,  si  fanno  a guatar  con  santa  invidia  le  fortunate,  che 
riescono  dall’esiglio  per  volarsene  al  regno  santo  ; e,  traendo  del 
petto  un  affannoso  lamento:  E,  per  noi,  van  gridando,  per  noi  mi- 
sere quando  si  farà  giorno  una  volta?  quando  veniam  et  appare- 
ho  ante  faciem  Domini?  oh  Dio!  da  tanti  e tanti  anni  sempre  in 
tenebre....  sempre  in  sospiri,...  sempre  in  angosce....  sempre  in 
catene...  senz’alcun  merito  di  eterna  vita...  senz’una  grazia  della 
terra  o del  cielo,  che  accorci  il  termine  delle  nostre  amarezze!!] 
Deh,  sì!  ogni  speranza  è svanita:  sono  giuste  le  nostre  pene:  son 
dovute  le  nostre  tribolazioni  : sfortunatissime  ! noi  forse  non  ve- 
dremo Iddio  che  col  tramonto  dei  secoli.  Ci  sta  bene:  lustum  et 
rectum  iudicium  tuuni,  Domine...  E qui  abbandonandosi  al  peso 
d’una  tremenda  rassegnazione,  già  sono  in  quello  di  nabissarc  no- 
vellamente. Quand'ecco  riverberando  d’insolita  luce  improvvisa 
quel  carcere,  eccoli  con  segni  di  vittoria  incoronalo  l’angelo  di 
redenzione:  l’angelo  apportatole  de’  vostri  sulfragi:  l’angelo  con 
in  pugno  un  rescritto  misterioso  di  grazia.  Ma...  c per  qual’ani- 
ma?  per  quelle  che  sono  le  più  dimentiche;  per  quelle  che  di 
presente  non  hanno  speranza  alcuna  di  libertà.  Per  noi?  erompo- 
no concordemente;  per  noi?  gran  Dio?  ed  è possibile?  [)cr  noi, 
che  non  abbiam  più  alcun  parente  là  in  terra?  per  noi  gravi  col 
ciclo  di  tanti  debili?  per  noi,  cui  tanti  anni  ancor  icstano  di 
espiazione  ? oh  angiolo  consolatorc  ! vi  tradirebbe  forse  la  tene- 
rezza per  noi?  ci  avreste  mai  prese  in  cambio?  siamo  noi,  pro- 
prio noi  le  redente?...  Deh  sì:  lasciate  i ceppi,  venite  meco  alla 
gloria.  Mano:  un  momento,  angelo  santo:  c chi  sono  adunque, 
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chi sono  quei  generosi,  che  a noi  pensarono  ? quai  merili  avem- 
mo a’  loro  suffragi?  perchè  tanta  niiscrazione  per  noi  desolate? 
ah  ! per  pietà,  ditene  i loro  nomi,  svelatene  i lor  bisogni,  aprite- 
ne i lor  desideri,  chè  giunte  agli  amplessi  di  Dio  pregheremo... 
diremo...  ma...  che  non  diremo  riconoscenti?  ah!  diremo  che, 
se  la  nostra  beatitudine  è frutto  della  carità  dei  nostri  benefatto- 
ri, noi  quivi  li  vogliam  presto,  li  vogliam  lutti  a naufragare  nel 
gaudio  di  eterna  pace.  Diremo,  che  noi  medesime  saremo  indi 
innanzi  appo  il  trono  dell’ E terno  gli  angioli  proteggitori  di  quel- 
la magnanima  Arcicoiifraternita;  noi  i zelatori  della  sua  prosperi- 
tà; noi  il  soffio  vivifico  della  sua  propagazione.  Diremo,  che,  se 
in  Cielo  valgono  supplicazioni,  niun  membro  di  essa  avrà  a per- 
dersi eternalmente,  ninno  a dolorar  lungamente  nel  Purgatorio. 

Questi,  0 Signori,  questi  un  dipresso  saranno  i fervidi  voti, 
questi  gli  affetti  non  interrotti  di  quelle  anime  per  noi  redente  ; 
voti  ed  affetti,  che  aumenteranno  di  giorno  in  giorno  in  aumen- 
tandosi il  numero  delle  medesime:  voti  ed  affetti,  che  risuonando 
per  ogni  parte  della  Città  superna,  si  perpetueranno  fino  all’occa- 
so dei  tempi.  Di  conseguenza,  io  punto  non  maraviglio  se  questa 
eroica  instituzione,  benché  fondata  unicamente  su  la  carità  dei  fe- 
deli; benché  perseguita  fin  da  principio  da  tanti  assalti;  benché 
nel  decorso  oppugnata  da  tanti  ostacoli;  benché  condotta  le  tante 
volte  quasi  al  punto  di  estinguersi,  pure,  rianimata  sempre  da 
una  virtù  sovrumana,  folgorò  di  luce  novella,  e,  al  par  della  Chie- 
sa, di  cui  è figlia,  risurse  più  vivida  e trionfante.  Punto  non  ma- 
raviglio se  questa  eterna  Metropoli,  come  nei  dì  preteriti,  nei 
presenti  segnatamente  di  mezzo  i turbini  e le  tempeste,  che  scon- 
volgono da  un  capo  all’altro  la  civile  ed  ecclesiastica  società,  a 
guisa  dell’arca  Noetica,  ella  galleggia  sicura  con  istupore  del 
mondo  e vittoriosa  in  alto.  Dove  pur  non  avesse  a presidio  che  il 
padrocinio  di  tanti  milioni  di  spiriti,  quanti  da  lei  e per  lei  rico- 
noscono la  loro  liberazione,  ciò  sol  basterebbe  a farmi  ripetere 
con  religioso  entusiasmo  : no  ; la  prosperità  e la  gloria  della  Ro- 
ma dei  Papi  non  può  aver  nè  tramonto,  nè  alterazione. 
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Ciò  non  pertanto  a maggiormente  comprendere  la  grandezza 
deir  encomiata  Arciconfrateriiita,  ponete  mente  a’  suoi  mezzi  di 
operazione,  che  sono  le  ali,  per  dir  così,  onde  la  sua  carità  vesten- 
dosi generosa , trasvola  assiduamente  nel  carcere  di  purgazio- 
ne, e dove  runa,  dove  l’altra  di  quelle  anime  ritorna  agli  ab- 
bracciamenti del  sommo  Bene.  Non  contenta  di  essersi  posta  sotto 
gli  altissimi  auspici  e intitolala  col  nome  di  quel  ternario  ineffa- 
bile di  Persone,  che  dopo  l’augusta  Triade  sono  gli  Esseri  più  au- 
torevoli dell’universo,  l’incarnala  Sapienza,  la  Vergine  e S.  Giu- 
seppe, volle  aver  proprio  un  Tempio,  che  servisse  non  meno  a 
refrigerio  dei  trapassati,  che  ad  esercizio  e incremento  della  pietà 
dei  viventi.  Ed  è quivi,  sì  quivi,  o Signori,  che  quest’inclita  aggre- 
gazione, a volta  a volta  accogliendo  qual  più  tenera  madre  i suoi 
figli , tanti  eflìcaci  spedienti  apre  loro  dinnanzi  a raccendere  ed 
effettuare  la  carità  pei  defunti:  conciossiachè,  mentre  l’Agnello  di 
Dio  elevandosi  più  volle  al  giorno  al  Padre,  che  è ne’  cieli,  le  su- 
pernali  influenze  emanate  da  quel  Saugue  di  propiziazione,  scen- 
dono qual  rugiada  di  eterna  vita  alle  più  desolale  del  Purgatorio, 
dal  canto  loro  que’  fervidi  confratelli  non  lasciano  di  sulTragarle  ; 
quando  con  la  preghiera,  che,  spiccandosi  unisona  e continuala 
da  quelle  labbra,  sollevasi  qual  mistica  nube  all’ empireo  per 
quindi  risolversi  in  benefica  pioggia  di  refrigerio  ai  defunti  : quan- 
do coi  sacramenti  di  purificazione,  che  le  anime  dei  vivi  santifi- 
cando, riescono  un  balsamo  salutifero  a quelle  eziandio  dei  tra- 
passati: quando  con  le  opere  di  penitenza,  che  accolte  dall’ange- 
lo della  pace,  ed  offerte  in  espiazione  alla  giustizia  dei  cieli  fanno 
splendere  d’improvviso  a quelle  pazienti  più  derelitte  il  giorno 
sospiratissimo  di  libertà.  E,  come  la  carità  in  favor  dei  viventi,  e 
particolarmente  degl’infelici,  è di  tanta  cllìcacia  a guadagnar  la 
divina  Clemenza,  questa  magnanima  Arciconfraternila  volle  sce- 
glierne il  fiore  fra  quelle  tragiche  scene,  da  cui  maggiormente  ri- 
fugge Pùmanilà.  E là  dove  sorge  il  palco  funereo  •>:  là  davanti  alla 
scure  librata  in  allo  dal  giustiziere:  là,  dove  il  delitto  con  in  fron- 
te il  pallor  della  morte,  ed  il  palpilo  dell'agonia  nel  cuore  alien- 
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de  il  colpo  fatale,  commisti  agli  angioli  del  Santuario  tu  scorgi  gli 
eroici  tigli  dell’ inclita  aggregazione;  i quali  abbracciando  e con- 
fortando la  vittima,  con  una  mano  le  mostrano  il  Crocetisso,  e con 
r altra  additandole  il  cielo  : non  li  sgomenti,  le  gridano,  non  ti 
sgomenti,  o fratello,  il  pallido  lampo  della  mannaia.  Anche  il  Fi- 
gliuol  dell’ Uomo,  benché  innocente  e santissimo,  diede  l’ultimo 
anelito  su  d’ un  patibolo  infame.  In  lui  adunque  fissa  le  lue  pupil- 
le; a lui  imprimi  un  fervido  bacio  di  tenerezza;  a lui  offri  ostia  di 
propiziazion  quella  vita,  cui  tutti  indi  a breve  lasciar  dobbiamo, 
e l’anima  tua,  rigenerata  quasi  in  un  battesimo  di  sangue,  udrà 
ripetersi  anch’essa  dal  Salvatore  quelle  consolanti  parole:  Oggi, 
oggi  stesso  dalle  angustie  della  terra  verrai  meco  a bearti  eter- 
iialmente  con  Dio:  Hodie  mecum  eris  in  Paradiso. 

Che  se  questa,  com’ei  si  par  evidente,  è un’opera  tanto  cara 
per  ogni  riguardo  al  Dio  delle  misericordie,  che  dirò  dell’altra  fi, 
0 Signori,  il  cui  eseguimento  è dovuto  particolarmente  all’eroismo 
di  quelle  magnanime,  le  quali,  per  quanto  adorne  di  titoli,  per 
quanto  chiare  di  sangue,  per  quanto  di  temperamento  e di  com- 
plession  delicate,  ti  mostrano  in  sè  medesime  ingenerato  lo  spi- 
rito del  nobile  sodalizio,  di  cui  sono  figlie  sì  benemerite?  Ed  oh  ! 
lo  spettacolo  veramente  commoventissimo  il  veder  tratto  tratto  una 
eletta  di  femmine,  che,  non  potendo  in  maniera  percettibile  ai 
sensi  recar  il  balsamo  della  carità  alle  derelitte  del  Purgatorio, 
trovarono  il  generoso  spediente  di  refrigerarle  nella  persona  de- 
gl’infermi e dei  tribolati,  che  ne  presentano  qua  giù  l’immagine, 
l’infelicità  ed  il  martirio!  E gli  è appunto  in  quegli  asili  del  pianto 
e della  costernazione,  gli  è fra  que’  miasmi  pestilenziali,  al  letto 
dei  purulenti  e dei  cancherosi,  che  traendo  assidue  e confortatri- 
ci,  si  fanno  a porgere  alle  pazienti,  che  vi  si  accolgono,  i più  ab- 
bietti senigi,  i più  teneri  argomenti  di  compassione  con  quello 
zelo,  con  quella  dolcezza,  con  quell’ eroica  annegazione,  che  sola 
può  infondere  la  salvifica  religion  del  Calvario.  Oh  donne  ammi- 
rabili e realmente  apostoliche  ! se  la  debolezza  del  sesso  vi  tolse 
di  recar  l’albero  della  salute  tra  gl’infedeli,  voi  non  siete  meno 
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proficue  alla  cristiana  repubblica.  Gloriose  membra  di  un’ inclita 
instituzione,  che  forma  il  tipo  della  carità  e dell’eroismo  cattolico, 
voi  in  un  coi  vostri  fratelli  avete  una  missione  a compiere,  niente 
dissimile  a quella  degli  Apostoli  di  Gesù  Cristo,  la  redenzione 
degli  esseri  più  miserandi  del  Purgatorio  nell’  esercizio  della  be- 
neflcenza  a vita  e conforto  degl’  infelici.  Voi  potete  dir  con  trion- 
fo siccome  un  tempo  i pi  imi  martiri  del  Giappone  : Scenda  pure 
il  ferro  della  morte  a troncar  la  nostra  esistenza,  tanti  gloriosi 
spiriti  per  noi  redenti  già  muovono  ad  incontrarci. 

Incredibile  rapidità  del  tempo,  o Signori  ! questi  giorni  della 
mia  predicazione  trascorsero  sì  velocemente , che  quasi  quasi  io 
rimango  sospeso  se  questa  sia  l’ultima  sera,  o piuttosto  la  prima, 
che  sortii  l’onoranza  di  favellarvi.  Incredibile  rapidità  del  tempo, 
ripeto  ! Eppure  non  così  interviene  dellfe  pi  igioniere  del  Purgato- 
rio. I tormenti  e le  angosce , avverte  saggiamente  il  filosofo,  fan 
sì  che  il  tempo  passi  più  lento  e faticoso  di  quel  che  incontri  fra 
le  delizie.  Là  giù  in  quel  carcere  doloroso  ogn’ora  ti  sembra  un 
anno,  ogii’  anno  un  secolo,  ogni  secolo  direi  quasi  l’eternità.  Ed 
oh!  voi  fortunati,  ascoltatori  umanissimi,  che  di  questi  giorni  a 
tante  di  quelle  anime  accelerato  avendo  il  termine  dell’  esilio,  e 
schiuso  ad  altrettante  il  regno  di  eterna  pace,  mentre  desse  tutte 
riconoscenti  v’  imploran  sul  capo  le  più  feconde  benedizioni,  una 
gioia  ineffabile  inonda  il  cuore  a tutti  gli  Esseri  della  celeste  Ge- 
rusalemme. Gioia  ineffabile  al  divin  Genitore,  perchè  si  aumenta 
la  sua  gloria:  gioia  ineffabile  al  divin  Figlio,  perchè  maggior- 
mente l’ellicacia  risplende  del  suo  Sangue  prezioso  : gioia  ineffa- 
bile al  divin  Paracielo,  perchè  può  abbracciar  fmalmenle  le  sue 
elettissime  spose  : gioia  ineffabile  alla  gran  Vergine  che  scorge 
una  volta  beate  le  sue  carissime  figlie:  gioia  inelTabile  alla  Giu- 
stizia, che  vede  reintegrati  i suoi  eterni  diritti  : gioia  ineffabile 
alla  misericordia,  che  scioglie  il  cantico  giubiloso  de’  suoi  trion- 
fi : gioia  ineffabile  ai  Santi  jiroleggilori,  che  osservano  eternal- 
mentc  felici  i loro  devoti  : gioia  ineffabile  agli  angioli  tutelari. 
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che  mirano  lalor  missione  prosperamente  compiuta:  gioia  inefla- 
bile  a tutto  il  consesso  augusto  del  Paradiso,  perchè  moltiplican- 
dosi il  numero  dei  comprensori  beati,  rifulge  eziandio  di  luce  più 
bella  la  città  di  Dio  e di  melodia  più  dolce  risuonano  i taberna- 
coli deirAltissimo. 

Il  perchè,  avendo  io  lin  qui  sostenuto  le  parti  di  quelle  pazien- 
ti per  incitarvi  ad  assisterle  e a suffragarle,  oggi  a nome  loro  vi 
porgo  i più  sentiti  ringraziamenti.  Per  quanti  siano  i perigli  che 
vi  circondano  ; per  quanti  i nimici  che  vi  perseguono  ; per  quante 
le  battaglie  che  vi  affaticano,  aprite  pure  i vostri  cuori  al  gaudio 
della  vittoria,  chè  voi  avete  altrettanti  angioli  a coprirvi  de’  loro 
auspici,  a difendervi  delle  loro  ali,  quanti  nobilissimi  spirili  la 
mercè  vostra  aggiunsero  lo  splendore  dei  Santi.  E già  io  vorrei 
chiudere  il  mio  dir  col  ripetervi  i più  consolanti  presagi,  se  un 
pensier  doloroso  non  traesse  a funestarmi  presentemente  lo  spiri- 
to. Eh  oh  chi  sa,  vado  tra  ma  ideando,  chi  sa  quante  di  quelle 
meschine  ancor  rimangono  tra  quelle  fiamme  ! chi  sa  quante  resta- 
ronsi  miseramente  deluse  nel  più  bello  delle  loro  speranze!  chi  sa 
quante  di  quelle,  che  più  ci  appartengono,  avendo  visto  le  altre 
salirsene  al  cielo,  ora  piangono  amaramente  la  terribile  dimenti- 
canza, in  che  furon  lasciate!  oh  idea  troppo  acerba  al  mio  cuore! 
oh  considerazione  troppo  infausta  e crudele  ! oh  uomini  quanti 
qui  siete,  voi  avete  in  mano  le  chiavi  del  Purgatorio!  Da  voi  pen- 
de unicamente  la  felicità  ed  il  trionfo  di  quelle  tapine.  E sapete  il 
mezzo,  cui  pretendo  accennarvi  per  sortir  più  leggeri  l’ intento? 
quello  di  ascrivervi,  se  ancor  noi  siete,  a quell’  inclito  Sodalizio, 
svegliato  a bello  studio  dalla  supernale  misericordia  a disertar  di 
anime  il  Purgatorio,  ed  a popolarne  l’ Empireo.  Membri  di  quel- 
lo voi  con  poco  0 niun  sacrifizio  recar  potete  l’annunzio  di  reden- 
zione a tanti  di  quegli  spiriti  e prepararvi  la  vostra  tomba  con 
una  certezza  ed  un  merito  assai  più  grande,  che  se  vi  deste  a 
sollevarli  per  voi  medesimi.  L’ uniou  delle  forze  come  nel  fisico 
così  nel  mondo  morale  è senza  dubbio  d’uiia  potenza  più  vittorio- 
sa che  qualunque  sforzo  isolato  per  quanto  eroico  : ed  io  mi  pen- 
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SO che  più  trionfi  in  un  giorno  sul  Purgatorio  quest’  aggregazion 
sì  magnanima,  che  non  ottengono  tanti  individui  co’  lor  suffragi 
nel  decorso  di  un  anno.  Questo,  o Signori,  è l’intimo  mio  convin- 
cimento, e mi  reputo  ben  fortunato  di  consegnar  pel  primo  il  mio 
nome  per  quanto  ignobile  al  catalogo  di  quei  generosi , che  tut- 
to rapironsi  il  mio  affetto  e la  mia  venerazione.  E però  a voi  mi 
rivolgo  primieramente,  o anime  sante,  che  la  mercè  di  questa  Ar- 
ciconfraternita  spiegaste  il  volo  al  seno  eterno  di  Dio.  Voi  la  guar- 
date assidue  qual  pupilla  della  vostra  predilezione  ; voi  la  fecon- 
date ogni  tempo  dei  salutiferi  irraggiamenti  delle  vostre  influenze. 
E sopra  gli  onorandissimi  Proteggitori,  sui  Presidi  insigni  d’en- 
trambi  i sessi  della  medesima  aprite  a larga  vena  i torrenti  delle 
superne  benedizioni,  affinchè  sortiscano  quaggiù  eziandio  una  ca 
parra  di  quei  beni  ineffabili,  che  li  attendono  in  su  le  porte  dell’e- 
ternità. Circondate  dei  vostri  favori  tutti  gli  altri  aggregati,  ed  il 
cuore  de’miei  ascoltanti  accendete  per  guisa  che  formino  con  essi 
una  sol  famiglia  di  Apostoli  a redenzione  del  Purgatorio.  E come 
l’umana  vita  è sempre  incerta  e fugace,  se  alcun  di  noi  avesse  ap- 
punto in  quest’anno  a sloggiar  dal  mondo,  deh  ! vi  ricorda  allora 
di  questi  giorni  e dei  vostri  benefattori.  Rimembrate  allora  in  quel 
fatale  momento  al  vostro  Sposo  celeste  rinfallibil  promessa,  regi- 
strata nei  sacri  volumi  : lienefac  insto  et  invenies  retributionein 
magnani.  E voi  sconsolatissime,  che  ancor  gemete  nello  squallor 
dell’ esigilo,  associale  pure  ai  cantici  dei  cittadini  immortali  il 
suono  delle  vostre  lingue,  che  questo  gran  Sodalizio,  avvalorato 
di  crescenti  risorse,  farà  splendere  agli  occhi  vostri  più  presto  che 
non  pensale  quella  fortunatissima  aurora,  che  segna  il  termine  dei 
vostri  martiri , cd  il  principio  di  un  pienissimo  eteino  giorno  di 
gloria. 


— 19  — 


NOTE 

1 Dalle  indagini  falle  dall’  egregio  si»,  canonico  Anlonio  Mariani  segre- 
lario  della  medesima  Arciconfralernila,  risulla  come  i principi  Barberini  da 
remolissimi  lempi  furono  grandi  benefatlori  della  medesima  ; ed  il  seggio  di 
primo  moderalore,  occupalo  adesso  dal  principe  I).  Enrico,  fu  illuslralo  dai 
nomi  e dalla  munificenza  dei  duchi  D.  Giovanni , D.  Giulio,  e del  principe 
D.  Alessandro  Torlonia  congiunli  di  sangue  all' encomiala  principessa  Tere- 
sa Orsini,  ora  consorle  al  Barberini  ; la  quale  genlil  donna,  creala  fa  alquan- 
li  mesi  Presidenle  delle  sorelle,  fu  precedula  essa  pure  in  lai  carica  dalla 
principessa  Luisa  venerabile  sua  genilrice,  e specchio  di  cristiana  pietà. 

•2  Altre  città  ed  altri  pae.si  vantano  sodalizi  a favore  delle  anime  purgan- 
ti più  derelitte,  ma  Roma  sola  ne  fu  la  maestra  e Teccitamento. 

3 L’anno  di  riparazione  1687,  sotto  il  ven.  servo  di  Dio  Papa  Innocen- 
zo XI,  il  14  di  Luglio  ebbe  approvazion  della  Chiesa  la  sudd.  Aggregazione,  la 
quale,  benché  fatta  segno,  come  sempre  intervien  delle  opere  .sante,  a fre- 
quenti persecuzioni  sotto  gli  auspici  del  Purgatorio,  lungi  dal  venir  meno 
giunse  a tale  prosperità,  eh?  appresso  molle  migrazioni  di  chiesa  in  chiesa, 
potè  lìnalmenie  il  29  Settembre  1827,  fermar  stabilmente  il  suo  soggiorno 
nel  tempio  e locale  annesso  di  S.  Xiccola  in  Arcione. 

4 Secondo  i regolamenti  l’Arcisodalizio  aver  dee  a Protettore  un  Card,  di 
S.  Chiesa,  che  è presentemente  TEmo  Amai,  ornamento  del  sacro  Collegio  e 
vigilantissimo  Vescovo  di  Palestrina:  a Primicerio  un  Prelato,  ed  è il  zelan- 
tissimo Mons.  Luigi  Fiorani:  a primo  Guardiano  degli  uomini  un  principe, 
ed  a Rettrice  delle  femmine  una  principessa,  e sono  appunto  al  di  d’ oggi  i 
chiarissimi  coniugi  Barberini.  Gli  altri  Guardiani  ed  i membri  d’enlrambi  i 
sessi  sono  persone  ragguardevoli  o per  natali,  o per  titoli,  o per  dottrina. 

5 Ogni  anno  viene  eletto  un  Deputato  a promuovere  il  bene  dei  condan- 
nati a morte  ; vuoi  col  SS.  Sacramento  che  resta  sposto  20  ore  avanti 
l’esecuzione  : vuoi  coi  sacrifici  e le  limosine  praticate  coi  pietosi  soccorsi, 
cui  i confratelli  van  mendicando  per  Roma  a tal  fine. 

6 1 fratelli  una  volta  al  mese,  e le  sorelle  ogni  domenica  si  fanno  a visi- 
tare e servire  gl’  infermi  nell’Arcisp.  di  S.  Giacomo  in  Augusta  : e,  parlan- 
do di  queste,  se  tulle  son  meritevoli  di  laude,  lo  si  è in  particolare  la  piis- 
sima signora  Carolina  Gargani  segretaria  deU’Cnion  femminea,  che  da’ lun- 
ghi anni  è sprone  ed  esempio  di  carità  e beneficenza  in  verso  degl’  infelici. 


IMPRIMATUR 

Fr.  Marianus  Spada  Ord.  Praed.  S.  P.  A.  Magister. 


IMPRIMATUR 

loseph  Can.  Angelini  Yicesgerens. 


